Canto Il

L'arrivo delle anime. Dante e Casella. Catone.

Con una perifrasi di nove versi Dante ci dice che il sole, alle pendici del Purgatorio è prossimo a sorgere "le bianche e le vermiglie guance... de la bella Aurora/ per troppa etate divenivan rance", mentre al meridiano opposto di Gerusalemme è al tramonto. Sono fermi sulla riva dell'oceano, in atteggiamento di attesa, di discernimento, come pellegrini già in viaggio con la mente, ma, incerti sul cammino, sostano: quand'ecco improvviso il portento: "un lume per lo mar venir sì ratto,/ che il muover suo nessun volar pareggia"; il paragone è quello del rosseggiar di Marte improvvisamente raggiunto dalle prime luci del mattino. Nell'istante di un volger d'occhio verso Virgilio, il lume già è più grande e più lucente; da entrambi i lati un non so che di bianco apparve, sempre più grande e più distinto: sono ali; Virgilio si rende conto di un angelo nocchiero; senza indugio si volge a Dante e 'fa, fa che le ginocchia cali", ripetizione che indica urgenza: "Ecco l 'angel di Dio: piega le mani". Virgilio è la guida, ma la sua condotta non è sempre così sicura, anche per lui è la prima volta; non che il Purgatorio sia un mondo fuori della Ragione, ma non sempre essa è sufficiente. Abbiamo già visto l'incertezza sul sentiero da seguire, ma anche certezze "ornai vedrai di sì fatti officiali'; in effetti incontreremo diverse figure angeliche sparse lungo il tragitto. "Vedi come l'ha dritte verso `1 cielo", ali che non sono soggette alle vicende climatiche, "non si mutan come mortal pelo", a fungere da vela a quel "vasello snelletto e leggero" che sorvola le onde del mare, privo di ogni sorta di peso, di gravità. Man mano che l'angelo si avvicina, Dante è costretto ad abbassare lo sguardo, incapace di sostenerne il fulgore. Le meraviglie non terminano qui; se a poppa stava il "celestial nocchiero", all'interno "più di cento spirti entro sedtero": sapremo poi da Casella che si sono imbarcati, per così dire, alle foci del Tevere, e qui sono giunti al canto del salmo dell'esodo dall'Egitto "In exitu Isrtiel de Aegypto" a sottolineare il pellegrinaggio purgatoriale. Prima di farli scendere l'angelo li benedice con il segno "di santa croce"; dopo di che, quei cento e più "si gittar tutti in sii la spiaggia", a dire dell'urgenza ad eseguire un comando variamente inscritto in ciascuna di esse da un primo individuale giudizio divino, urgenza che richiama alla mente quell'affollarsi delle anime sulle rive dell'Acheronte, con quell'atteggiamento che ``le fa di trapassar parer sì pronte".

Anche il dipartirsi dell'angelo, che "sen gì, come venne, veloce", di nuovo alle foci del Tevere, a prelevare altre anime, ci fa tornare alla mente le parole di Caronte sulla stessa riva d'Acheronte "Per altra via, per altri porti/ verrai a piaggia, non qui, per passare:/ più lieve legno convien che ti porti", già allora presagio benaugurante per Dante.

Al pari dei due pellegrini, anche i nuovi venuti sembrano incerti sul cammino da intraprendere, "la turba... selvaggia parea del loco"; intanto il tempo passa, e nella piena luce del sole che dardeggia i suoi raggi, che fare? Meglio chiedere a chi si trova già sul posto, e chiedono "Se voi sapete,/ mostratene la via di gire al monte", ignari dell'analoga situazione dei due pellegrini; è Virgilio che si fa interprete della situazione di novità e di estraneità "noi siam peregrin come voi siete". Subito però è Dante ad attirare l'attenzione, per quel suo "spirare" che lo indica vivo, sicché "maravigliando diventaro smorte"; come interpretare questo impallidire di ombre se non come ancora un residuo di vita? Indubbio effetto della meraviglia. E dalla meraviglia sono indotte ad accalcarsi per osservarlo, rendersene conto, e ammirare l'inaudito prodigio; il paragone con il "messagger che porta ulivo" denota la curiosità di "udir novelle" in quelle anime che quasi dimenticano l'imperativo "d'ire a farsi belle"; e ben s'addice loro questo atteggiamento. inesperte ancora del luogo: solo successivamente troveremo anime, non già curiose, ma che si accalcano desiderose che il pellegrino, destinato al ritorno sulla terra. ravvivi memoria, ricordo e preghiere da parte dei vivi, per abbreviare loro la pena purgatoriale.

Ma fra tutti quei curiosi eccone uno con un motivo in più di meravigliarsi, riconosce Dante e lo abbraccia "con sì grande affetto" che induce Dante a ricambiare l'amoroso gesto di quella persona ancora senza nome; ma "Ohi ombre vane, fuor che nell'aspetto!", non può che esclamare chi

abbraccia un'ombra vaga al tatto, dopo aver tentato ben tre volte lo stesso vano gesto, sì che le braccia tornavano su se stesse. 11 commento riecheggia Virgilio. il vano gesto di Enea nel tentativo di abbracciare l'ombra de padre Anchise nei Campi Elisi: par levibus ventis volucrique sonoro simillima, ombra pari ai lievi venti, simile assai ad alato sogno: queste sì vanitas vani!atznn! Lo spirito appena giunto comprende il disappunto di Dante, si ritrae e soavemente gli si rivolge; a dire del tono armonioso e gradevole della voce ben nota dell'amico Casella; Dante allora lo prega di fermarsi un poco a parlare; è pronta la risposta coerente con l'abbraccio '`Così coni 'io t'amai/ nel mortai corpo, così t'amo sciolta", come ti ho amato in vita, così ti amo ora. Il dialogo successivo sulle vicende del viaggio di Dante a noi sono ben note; più ci interessano quelle di Casella, perché mai solo ora sia approdato al purgatorio, dal momento che la sua morte risale a diversi mesi prima. In effetti una risposta chiara non esiste se non ricorrendo alla volontà divina che, sola, dispone secondo giustizia "ché di giusto voler lo suo si face''; una legge di giustizia, a noi non sempre chiara. come sulle rive d'Acheronte, anche sulle rive del Tevere governa: è sintomatico l'accostamento di Casella fra Tevere e Acheronte "a quella foce (del Tevere) ha elli or dritta l'ala./però che sempre quivi si ricoglie/ qual verso Acheronte non si cala". Dal punto di vista strutturale l'episodio di Casella è importante perché, da una parte, sottolinea l'inmperscrutabilità dei giudizi divini, che rivedremo riconfermata particolarmente nella terza cantica; dall'altra, il persistere dei vincoli affettivi fra i vivi e le anime purganti, qui come altrove, e non solo a sottolineare la comunione dei santi, realtà teologica e spirituale. La richiesta di Dante e la risposta di Casella confermano come l'episodio non entri esclusivamente nella dimensione spirituale e come tale corrispondenza affettiva sia ancora legata ai sensi: chiede infatti l'uno "se nuova legge non ti toglie/memoria o uso a l'amoroso canto... li piaccia consolare alquanto/ l'anima mia"; risponde l'altro intonando "Amor che ne la mente mi ragiona", più in un clima da amici dolcestilnovistici che da anime alle pendici del Purgatorio; non a caso. sottolinea Dante, "cominciò elli allor sì dolcemente,/ che la dolcezza ancor dentro mi suona", a ribadire la soavità della voce precedentemente connotata "soavemente disse ch'io posasse"; a sottolineare l'atmosfera di cordialità vi è poi la partecipazione corale "lo mio maestro e io e quella genie/ ch'eran con lui parevan sì contenti,/ come a nessun toccasse altro la mente'", e ancora "noi eravam tutti fissi e attenti/a le sue note".

A queste considerazioni nulla toglie il fatto che nel Convivio Dante stesso ci dica che l'amore oggetto della canzone sia rivolto alla Filosofia "che ne la mente ani ragiona": più del contenuto, qui, interessa il contorno, l'atmosfera.

È solo l'intervento del custode del Purgatorio "il veglio onesto" a turbare tale idillio con il richiamo al dovere della "nuova legge" che qui regge: "Che è ciò, spiriti lenti? ". D'altra parte, già nel primo canto Virgilio aveva pregato Catone "Lasciane andar per li tuoi sette regni"; legittimo quindi il rimprovero '`qual negligenza, quale stare è questo?/ Correte al monte a spogliarvi lo scoglio/ ch'esser non lascia voi Dio manifesto".

Il canto si chiude con ùna similitudine che riassume l'atmosfera e il duplice significato degli eventi: "come quando, cogliendo biado o loglio,/ li colombi adunati a la pastura,/ queti, santa mostrar l'usato orgoglio", questa prima parte conferma la scena di serenità, di attenzione delle anime equamente divisa fra la persona viva di Dante e la canzone di Casella; ma subito "se cosa appare ond'elli abbian paura,/subitamente lasciano star l'esca,/perch'assaliti son da maggior cura", con il repentino sbattere di ali e l'improvvisa fuga, dice dell'effetto di spavento alle parole di Catone. Quanto pertinente sia la similitudine dei colombi che, alla presenza di Catone, fuggono il pericolo senza sapere verso dove, lo conferma il contesto "così vid'io quella masnada fresca/ lasciar lo canto, fuggir ver' la costa", in preda allo smarrimento, come appunto è chi, appena giunto, è turba "selvaggia... del loco", come ci aveva detto, o "masnada fresca", che non conosce ancora la legge del luogo, del Purgatorio: come i colombi, anch'essi fuggono, ma "com'oro che va, né sa dove riesca", senza sapere dove. A completare il quadro, accomunati da smarrimento e fuga, anche i due pellegrini fuggono senza sapere ancora dove, "né la nostra partita fu men tosta".
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